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TESTO VIGENTE  TESTO MODIFICATO 
PREMESSA 

 
L’imposta Unica  Comunale di seguito denominata 
“IUC” si basa su due presupposti impositivi uno 
costituito dal possesso di immobili e collegato alla 
loro natura e valore e l’altro è collegato alla 
erogazione e alla fruizione di servizi comunali. 

 
La IUC di seguito regolamentata si compone: 
 
1. dell’Imposta Municipale Propria (IMU) di natura 

patrimoniale dovuta dal possessore di immobili, 
escluse le abitazioni principali.  

 
2. di una componente riferita ai servizi, che si 

articola nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), 
a carico sia del possessore sia dell’utilizzatore 
dell’immobile; 

 
3. del tributo sul servizio rifiuti (TARI), destinata a 

finanziare i costi del servizio di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti a carico dell’utilizzatore. 

 

PREMESSA 

 
L’imposta Unica  Comunale di seguito denominata “IUC” si 
basa su due presupposti impositivi uno costituito dal 
possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore e 
l’altro è collegato alla erogazione e alla fruizione di servizi 
comunali. 

 
La IUC di seguito regolamentata si compone: 
 

1. dell’Imposta Municipale Propria (IMU) di natura 
patrimoniale dovuta dal possessore di immobili, 
escluse le abitazioni principali ad eccezione di 
quelle classificate nelle categorie catastali A/1 A/8 
e A/9; 

 
2. di una componente riferita ai servizi, che si articola 

nel tributo per i servizi indivisibili (TASI) a carico 
sia del possessore sia dell’utilizzatore 
dell’immobile; 

  
3. del tributo sul servizio rifiuti (TARI), destinata a 

finanziare i costi del servizio di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti a carico dell’utilizzatore. 

 
CAPITOLO 1 

DISCIPLINA GENERALE  IMPOSTA 
UNICA COMUNALE (IUC) 

 
Art. 4 

MODALITÀ DI VERSAMENTO 
 

1.   Il versamento della TARI,  della TASI è effettuato 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del 
Decreto Legislativo 9 luglio 1997, n.241, nonché 
tramite apposito bollettino postale al quale si 
applicano le disposizioni dell’articolo 17 in 
quanto compatibili, ovvero tramite le altre  
modalità di pagamento offerte dai servizi 
elettronici di incasso e di pagamento 
interbancario. 

 
Art. 5 

SCADENZE  DI VERSAMENTO 
 

1. Il versamento della TARI è effettuato per l’anno 
di riferimento in quattro rate con scadenza nei 
mesi di maggio, luglio, settembre e novembre. 

2. Il versamento  della TASI è effettuato per l’anno 
di riferimento in due rate scadenti la prima il 16 
giugno e la seconda il 16 dicembre. 

3. È consentito il pagamento della TARI e della TASI 
in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun 
anno.  

 
 

CAPITOLO 1 
DISCIPLINA GENERALE  IMPOSTA UNICA 

COMUNALE (IUC) 
 

Art. 4 
MODALITÀ DI VERSAMENTO 

 
1.   Il versamento della TARI,  della TASI e dell’IMU è 

effettuato secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 
del Decreto Legislativo 9 luglio 1997, n.241, nonché 
tramite apposito bollettino postale al quale si applicano 
le disposizioni dell’articolo 17 in quanto compatibili, 
ovvero tramite le altre  modalità di pagamento offerte 
dai servizi elettronici di incasso e di pagamento 
interbancario. 

 
Art. 5 

SCADENZE  DI VERSAMENTO 
 

1. Il versamento della TARI è effettuato per l’anno di 
riferimento in quattro rate con scadenza nei mesi di 
maggio, luglio, settembre e novembre. 

2. Il versamento dell’IMU e  della TASI è effettuato per 
l’anno di riferimento in due rate scadenti la prima il 16 
giugno e la seconda il 16 dicembre. 

3. È consentito il pagamento dell’IMU della TARI e della 
TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun 
anno.  
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CAPITOLO 2 

IMPOSTA MUNICIPALE PROPRIA (IMU 
 
 

Art. 2 
PRESUPPOSTO IMPOSITIVO 

 
1. Presupposto dell’imposta è il possesso di beni 

immobili siti nel territorio del Comune, restano 
ferme le definizioni di cui all’articolo 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.504. 

 
 
 
 
 
 

Art. 5 
SOGGETTO ATTIVO 

 
1. I soggetti attivi dell’imposta sono il Comune in 

cui insiste interamente o prevalentemente, la 
superficie dell’immobile oggetto di imposizione, e 
lo Stato al quale è riservato il gettito dell’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13 del 
decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, derivante 
dagli immobili ad uso produttivo classificati nel 
gruppo catastale D), ad esclusione della categoria 
D/10 esente dall’imposta a far data dal 1° gennaio 
2014, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per 
cento, prevista dal comma 6, primo periodo del 
citato articolo 13.  

 

 
CAPITOLO 2 

IMPOSTA MUNICIPALE PROPRIA (IMU 
 
 

Art. 2 
PRESUPPOSTO IMPOSITIVO 

 
1. Presupposto dell’imposta è il possesso di beni immobili 

siti nel territorio del Comune, restano ferme le 
definizioni di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n.504. 

2. L’imposta municipale propria non si applica al possesso 
dell’abitazione principale e delle pertinenze della 
stessa, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9. 

 
 
 

Art. 5 
SOGGETTO ATTIVO 

 
1. I soggetti attivi dell’imposta sono il Comune in cui 

insiste interamente o prevalentemente, la superficie 
dell’immobile oggetto di imposizione, e lo Stato al 
quale è riservato il gettito dell’imposta municipale 
propria di cui all’articolo 13 del decreto legge 6 
dicembre 2011, n.201, derivante dagli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D), ad 
esclusione della categoria D/10 esente dall’imposta a 
far data dal 1° gennaio 2014, calcolato ad aliquota 
standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, 
primo periodo del citato articolo 13.  

2. La prevalenza dell’immobile ricadente nel Comune di 
Segrate viene intesa per una quota parte non inferiore al 
50% della superficie dell’immobile. 

 
Art. 6 

BASE IMPONIBILE 
 

1. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è 
costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, 
vigenti alla data del 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento, i seguenti 
moltiplicatori: 

� 160 per i fabbricati classificati nel gruppo 
catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10; 

� 140 per i fabbricati classificati nel gruppo 
catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4, 
C/5; 

� 80 per i fabbricati classificati nelle categorie 
catastali A/10 e D/5; 

� 65 per i fabbricati classificati nel gruppo 
catastale D, ad eccezione dei fabbricati 
classificati nella categoria catastale D/5;  

Art. 6 
BASE IMPONIBILE 

 
1. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da 

quello ottenuto applicando all’ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti alla data del 1° gennaio 
dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento, i 
seguenti moltiplicatori: 

� 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A 
e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con 
esclusione della categoria catastale A/10; 

� 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e 
nelle categorie catastali C/3, C/4, C/5; 

� 80 per i fabbricati classificati nelle categorie catastali 
A/10 e D/5; 

� 65 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, 
ad eccezione dei fabbricati classificati nella categoria 
catastale D/5;  

� 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale 
C/1. 

2. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
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� 55 per i fabbricati classificati nella categoria 
catastale C/1. 

2. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale 
D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da 
imprese e distintamente contabilizzati, il valore è 
determinato secondo i criteri di cui all’articolo 3 
del Decreto Legislativo 504/92, ai sensi del quale, 
fino all’anno in cui i fabbricati stessi sono iscritti 
in catasto con attribuzione di rendita, il valore è 
determinato alla data di inizio di ciascun anno 
solare, ovvero - se successiva - alla data di 
acquisizione, ed è costituito dall’ammontare al 
lordo delle quote di ammortamento che risultino 
dalle scritture contabili, applicando per ciascun 
anno di formazione dello stesso, i coefficienti 
aggiornati ogni anno dal Ministero dell’Economia 
e delle Finanze. 

3. Per i terreni agricoli e per i terreni non coltivati, 
purché non identificabili con quelli di cui al 
comma 5 del presente articolo, il valore è 
costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare del reddito dominicale risultante 
in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno 
d’imposizione, rivalutato del 25 per cento, un 
moltiplicatore pari a 135. 

4. Per i terreni agricoli, anche per quelli non 
coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori 
diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, 
iscritti nella previdenza agricola, il moltiplicatore 
è pari a 75. 

5. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da 
quello venale in comune commercio al 1° gennaio 
dell’anno d’imposizione, avendo riguardo alla 
zona territoriale di ubicazione, all’indice di 
edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, 
agli oneri per eventuali lavori di adattamento del 
terreno necessari per la costruzione, ai prezzi 
medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree 
aventi analoghe caratteristiche. A norma 
dell’articolo 36, comma 2, del Decreto Legge 
223/2006, sono considerate fabbricabili le aree 
utilizzate a scopo edificatorio in base allo 
strumento urbanistico adottato, 
indipendentemente dall’approvazione della 
Regione e dall’adozione di strumenti attuativi del 
medesimo. 
Il Comune può determinare periodicamente e 
per zone omogenee i valori venali in comune 
commercio delle aree fabbricabili. 

 
 

iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati, il valore è determinato 
secondo i criteri di cui all’articolo 3 del Decreto 
Legislativo 504/92, ai sensi del quale, fino all’anno in 
cui i fabbricati stessi sono iscritti in catasto con 
attribuzione di rendita, il valore è determinato alla data 
di inizio di ciascun anno solare, ovvero - se successiva - 
alla data di acquisizione, ed è costituito dall’ammontare 
al lordo delle quote di ammortamento che risultino 
dalle scritture contabili, applicando per ciascun anno di 
formazione dello stesso, i coefficienti aggiornati ogni 
anno dal Ministero dell’Economia e delle Finanze. 

3. Per i terreni agricoli il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare del reddito 
dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio 
dell’anno d’imposizione, rivalutato del 25 per cento, un 
moltiplicatore pari a 135. 

4.  Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello 
venale in comune commercio al 1° gennaio dell’anno 
d’imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di 
ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione 
d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di 
adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai 
prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree 
aventi analoghe caratteristiche. A norma dell’articolo 
36, comma 2, del Decreto Legge 223/2006, sono 
considerate fabbricabili le aree utilizzate a scopo 
edificatorio in base allo strumento urbanistico adottato, 
indipendentemente dall’approvazione della Regione e 
dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo. 
Il Comune può determinare periodicamente e per zone 
omogenee i valori venali in comune commercio delle 
aree fabbricabili. 

 
 
 
 

 

Art. 7  
RIDUZIONI 

1. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 
 

a.  per i fabbricati di interesse storico o artistico, ai 
sensi dell’articolo 10 del Decreto legislativo 22 

Art. 7 
RIDUZIONI  FABBRICATI  CONCESSI IN 

COMODATO - INAGIBILI ED INABITABILI  
 
1. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

a. per i fabbricati di interesse storico o artistico, ai sensi 
dell’articolo 10 del Decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
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gennaio 2004, n. 42; 
b. per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e 

di fatto non utilizzati, limitatamente per il  
periodo dell’anno durante il quale sussistono 
dette condizioni. L’inagibilità o l’inabitabilità è 
accertata dall’ufficio tecnico comunale con 
perizia a carico del proprietario, che allega 
idonea documentazione alla dichiarazione. In 
alternativa, il contribuente ha la facoltà di 
presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi 
del DPR 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a  
quanto previsto dal periodo precedente. 

   La riduzione d’imposta decorre dalla data di 
sopravvenuta inagibilità o inabitabilità, che 
deve essere  dichiarata dal proprietario entro 60 
(sessanta) giorni. L’ufficio tecnico comunale 
verificherà quanto dichiarato nei 60 (sessanta) 
giorni successivi al deposito della dichiarazione 
al protocollo comunale, confermando le 
condizioni di fatiscenza dichiarate ai sensi della 
successiva lettera c) del presente comma o 
rigettando motivatamente la richiesta. In caso 
di presentazione tardiva della dichiarazione, la 
riduzione decorre dalla data di presentazione; 

c. ai fini dell’applicazione della riduzione di cui 
alla lettera b) del precedente comma, 
l’inagibilità o l’inabitabilità deve consistere in 
un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato 
diroccato, pericolante, fatiscente) non 
superabile con interventi di ordinaria e 
straordinaria manutenzione, così come definiti 
dalla vigente normativa nazionale, regionale e 
regolamentare. Tali caratteristiche devono 
essere generate da cause sopraggiunte non 
correlabili con il mero abbandono del bene.  
Si intendono inagibili o inabitabili i fabbricati o 
le unità immobiliari che presentano le sotto 
indicate caratteristiche: 
� strutture orizzontali (solai e tetto di 

copertura) con gravi lesioni che possano 
costituire pericolo a cose o persone, con 
rischi di crollo; 

� strutture verticali (muri perimetrali o di 
confine) con gravi lesioni che possano 
costituire pericolo e possano far presagire 
danni a cose o persone, con rischi di crollo 
parziale o totale; 

� edifici per i quali è stata emessa ordinanza di 
demolizione o ripristino atta ad evitare danni 
a cose o persone; 

� edifici per i quali è stato emesso 
provvedimento dell’Amministrazione 
Comunale o di altra autorità pubblica titolata 
di demolizione o ripristino atta ad evitare 
danni a cose o persone, ove sia 
espressamente indicata l’inagibilità o 
l’inabitabilità. 

2.   Non sono considerati inagibili o inabitabili i 

n. 42; 
b. per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di 
fatto non utilizzati, limitatamente per il  periodo 
dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. 
L’inagibilità o l’inabitabilità è accertata dall’ufficio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, 
che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In 
alternativa, il contribuente ha la facoltà di presentare 
una dichiarazione sostitutiva ai sensi del DPR 28 
dicembre 2000, n. 445, rispetto a  quanto previsto dal 
periodo precedente. 
   La riduzione d’imposta decorre dalla data di 
sopravvenuta inagibilità o inabitabilità, che deve essere  
dichiarata dal proprietario entro 60 (sessanta) giorni. 
L’ufficio tecnico comunale verificherà quanto dichiarato 
nei 60 (sessanta) giorni successivi al deposito della 
dichiarazione al protocollo comunale, confermando le 
condizioni di fatiscenza dichiarate ai sensi della 
successiva lettera c) del presente comma o rigettando 
motivatamente la richiesta. In caso di presentazione 
tardiva della dichiarazione, la riduzione decorre dalla 
data di presentazione; 
c. Ai fini dell’applicazione della riduzione di cui alla 
lettera b) del precedente comma, l’inagibilità o 
l’inabitabilità deve consistere in un degrado fisico 
sopravvenuto (fabbricato diroccato, pericolante, 
fatiscente) non superabile con interventi di ordinaria e 
straordinaria manutenzione, così come definiti dalla 
vigente normativa nazionale, regionale e regolamentare. 
Tali caratteristiche devono essere generate da cause 
sopraggiunte non correlabili con il mero abbandono del 
bene.  
Si intendono inagibili o inabitabili i fabbricati o le unità 
immobiliari che presentano le sotto indicate 
caratteristiche: 

� strutture orizzontali (solai e tetto di copertura) con 
gravi lesioni che possano costituire pericolo a cose 
o persone, con rischi di crollo; 

� strutture verticali (muri perimetrali o di confine) 
con gravi lesioni che possano costituire pericolo e 
possano far presagire danni a cose o persone, con 
rischi di crollo parziale o totale; 

� edifici per i quali è stata emessa ordinanza di 
demolizione o ripristino atta ad evitare danni a 
cose o persone; 

� edifici per i quali è stato emesso provvedimento 
dell’Amministrazione Comunale o di altra autorità 
pubblica titolata di demolizione o ripristino atta ad 
evitare danni a cose o persone, ove sia 
espressamente indicata l’inagibilità o l’inabitabilità. 

2. Non sono considerati inagibili o inabitabili i 
fabbricati in cui sono in corso interventi edilizi. Gli 
interventi edilizi di demolizione di fabbricato o di 
recupero rientrano nella fattispecie prevista 
dall’articolo 5, comma 6 del decreto legislativo 
504/92. Inoltre, non costituisce motivo di inagibilità 
o inabitabilità il rifacimento e/o il mancato 
allacciamento degli impianti (gas, luce, acqua, 
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fabbricati in cui sono in corso interventi edilizi. 
Gli interventi edilizi di demolizione di fabbricato 
o di recupero rientrano nella fattispecie prevista 
dall’articolo 5, comma 6 del decreto legislativo 
504/92. Inoltre, non costituisce motivo di 
inagibilità o inabitabilità il rifacimento e/o il 
mancato allacciamento degli impianti (gas, luce, 
acqua, fognature ecc.) 

 
 

fognature ecc.) 
3.  Le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle 
classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, 
concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti 
in linea retta entro il primo grado che le utilizzano 
come abitazione principale, a condizione che il 
contratto sia registrato e che il comodante possieda 
un solo immobile in Italia e risieda anagraficamente 
nonché dimori abitualmente nello stesso comune in 
cui è situato l'immobile concesso in comodato; il 
beneficio si applica anche nel caso in cui il 
comodante oltre all'immobile concesso in comodato 
possieda nello stesso comune un altro immobile 
adibito a propria abitazione principale, ad eccezione 
delle unità abitative classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9; ai fini dell'applicazione 
delle disposizioni della presente lettera, il soggetto 
passivo attesta il possesso dei suddetti requisiti nel 
modello di dichiarazione di cui all'articolo 9, comma 
6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 
 

 
Art. 11  

IMMOBILI ESENTI DALL’IMPOSTA 
 

1. Sono esenti dall’imposta in base a quanto stabilito 
dall’articolo 9 del  D.Lgs. n. 23/2011: 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli 

immobili posseduti, nel proprio territorio, 
dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni, 
dalle Comunità montane, dai consorzi fra 
detti enti, ove non soppressi, dagli enti del 
servizio sanitario nazionale, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali. 
La riserva allo Stato del gettito dell’imposta 
municipale propria derivante dagli immobili 
ad uso produttivo classificati nel gruppo 
catastale D, calcolato ad aliquota standard 
dello 0,76 per cento non si applica agli 
immobili ad uso produttivo classificati nel 
gruppo catastale D posseduti dal comune e 
che insistono sul proprio territorio. 

2. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste 
dall’articolo 7, comma 1, lettere b),c), d), e), f),  ed 
i) del decreto legislativo n. 504/1992 come di 
seguito riportato: 

b) i fabbricati classificabili nelle categorie catastali da 
E/1 a E/9 riguardanti immobili a particolare 
destinazione per lo svolgimento di servizi di 
pubblica utilità. Nelle unità immobiliari censite 
nelle categorie catastali E/2, E/3, E/4, E/5, ed 
E/9 non possono essere ricomprese porzioni di 
immobili destinati ad uso commerciale, 
industriale qualora gli stessi presentino 
autonomia funzionale e reddituale; 

c) fabbricati con destinazione ad uso culturale di cui 
all’articolo 5-bis del D.P.R. 29/9/73, n. 601 e  

Art. 11 
IMMOBILI ESENTI DALL’IMPOSTA 

 
1. Sono esenti dall’imposta in base a quanto stabilito 

dall’articolo 9 del  D.Lgs. n. 23/2011: 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli 

immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 
Regioni, dalle Province, dai Comuni, dalle 
Comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove 
non soppressi, dagli enti del servizio sanitario 
nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 
istituzionali. 
La riserva allo Stato del gettito dell’imposta 
municipale propria derivante dagli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D, 
calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento 
non si applica agli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D posseduti dal 
comune e che insistono sul proprio territorio. 

2. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall’articolo 
7, comma 1, lettere b),c), d), e), f),  ed i) del decreto 
legislativo n. 504/1992 come di seguito riportato: 

b) i fabbricati classificabili nelle categorie 
catastali da E/1 a E/9 riguardanti immobili 
a particolare destinazione per lo 
svolgimento di servizi di pubblica utilità. 
Nelle unità immobiliari censite nelle 
categorie catastali E/2, E/3, E/4, E/5, ed 
E/9 non possono essere ricomprese 
porzioni di immobili destinati ad uso 
commerciale, industriale qualora gli stessi 
presentino autonomia funzionale e 
reddituale; 

c) fabbricati con destinazione ad uso culturale 
di cui all’articolo 5-bis del D.P.R. 29/9/73, 
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successive modificazioni, ossia gli immobili 
totalmente adibiti a sedi aperte al pubblico di 
musei, biblioteche, emeroteche statali, archivi; 

d) fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio 
del culto, purché  compatibile con le disposizioni 
degli articoli 8 e 19 della Costituzione e le loro 
pertinenze; 

e) fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati 
negli artt. 13, 14, 15 e 16 del  Trattato Lateranense; 

f) fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle 
organizzazioni internazionali per i quali è 
prevista l’imposta locale sul reddito dei fabbricati 
in base ad accordi internazionali resi esecutivi in 
Italia; 
i) gli immobili  posseduti ed utilizzati dai 

soggetti di cui all’articolo 73 comma 1, lettera 
c) del D.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917 e 
successive modifiche e integrazioni, destinati 
esclusivamente allo svolgimento con 
modalità non commerciali di attività 
assistenziali, previdenziali, sanitarie, ricettive, 
culturali , ricreative, sportive e ricerca 
scientifica nonché delle attività di cui 
all’articolo 16, lettera a) della legge 20 maggio 
1985, n. 222. 
1) Qualora l’unità immobiliare, intesa come 

fabbricato complessivo, abbia un’utilizzazione 
mista, l’esenzione di cui alla lettera i) si 
applica solo alla frazione di unità nella quale 
si svolge l’attività di natura non commerciale, 
se correttamente identificata catastalmente 
attraverso la distinta individuazione degli 
immobili o porzioni di immobili adibiti 
esclusivamente a tale attività. Alla restante 
parte dell’unità immobiliare intesa come 
fabbricato complessivo, in quanto dotato di 
autonomia funzionale e reddituale 
permanente, si applicano le disposizioni dei 
commi 41, 42 e 44 dell’articolo 2 del decreto 
legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n.286. Le rendite catastali dichiarate o 
attribuite in base al periodo precedente 
producono effetto fiscale a partire dal 1° 
gennaio 2013. 

2) Nel caso in cui non sia possibile procedere ai 
sensi del precedente punto 1) in quanto 
l’unità immobiliare non risulta correttamente 
identificabile catastalmente attraverso la 
distinta individuazione degli immobili o 
porzioni di immobili adibiti esclusivamente ad 
attività di natura non commerciale, a partire 
dal 1° gennaio 2013, l’esenzione si applica in 
proporzione all'utilizzazione non commerciale 
dell'immobile quale risulta da apposita 
dichiarazione. Le modalità e le procedure 
relative alla predetta dichiarazione e gli 
elementi rilevanti ai fini dell'individuazione 
del rapporto proporzionale, sono stabilite con 

n. 601 e  successive modificazioni, ossia gli 
immobili totalmente adibiti a sedi aperte al 
pubblico di musei, biblioteche, emeroteche 
statali, archivi; 

d) fabbricati destinati esclusivamente 
all’esercizio del culto, purché  compatibile 
con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della 
Costituzione e le loro pertinenze; 

e) fabbricati di proprietà della Santa Sede 
indicati negli artt. 13, 14, 15 e 16 del  
Trattato Lateranense; 

f) fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle 
organizzazioni internazionali per i quali è 
prevista l’imposta locale sul reddito dei 
fabbricati in base ad accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia; 

  i ) gli immobili  posseduti ed utilizzati dai soggetti di cui 
all’articolo 73 comma 1, lettera c) del D.P.R. 22 dicembre 
1986 n. 917 e successive modifiche e integrazioni, destinati 
esclusivamente allo svolgimento con modalità non 
commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, 
ricettive, culturali , ricreative, sportive e ricerca scientifica 
nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera a) della 
legge 20 maggio 1985, n. 222. 

1) Qualora l’unità immobiliare, intesa come fabbricato 
complessivo, abbia un’utilizzazione mista, l’esenzione di 
cui alla lettera i) si applica solo alla frazione di unità nella 
quale si svolge l’attività di natura non commerciale, se 
correttamente identificata catastalmente attraverso la 
distinta individuazione degli immobili o porzioni di 
immobili adibiti esclusivamente a tale attività. Alla 
restante parte dell’unità immobiliare intesa come 
fabbricato complessivo, in quanto dotato di autonomia 
funzionale e reddituale permanente, si applicano le 
disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell’articolo 2 del 
decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n.286. Le 
rendite catastali dichiarate o attribuite in base al periodo 
precedente producono effetto fiscale a partire dal 1° 
gennaio 2013. 

 
2) Nel caso in cui non sia possibile procedere ai sensi del 

precedente punto 1) in quanto l’unità immobiliare non 
risulta correttamente identificabile catastalmente attraverso 
la distinta individuazione degli immobili o porzioni di 
immobili adibiti esclusivamente ad attività di natura non 
commerciale, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione si 
applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale 
dell'immobile quale risulta da apposita dichiarazione. Le 
modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione e 
gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto 
proporzionale, sono stabilite con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze da emanarsi, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 
400, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge 24 marzo 2012, n.27.  
 

3. A decorrere dall’anno 2014, non è dovuta l’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto 
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decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze da emanarsi, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge 24 marzo 2012, n.27.  

3. A decorrere dall’anno 2014, non è dovuta 
l’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 
del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, relativa 
ai fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al 
comma 8 del medesimo articolo 13 del 
D.L.201/2011. 

4. A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti 
dall’imposta municipale propria i fabbricati 
costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla 
vendita, fintanto che permanga tale destinazione 
e non siano in ogni caso locati.  

5. L’imposta municipale propria non si applica al 
possesso dell’abitazione principale e delle 
pertinenze delle stesse, ad eccezione di quelle 
classificate nelle categorie catastali A/1, A/8, e 
A/9 per le quali continuano ad applicarsi 
l’aliquota di cui al comma 7 e la detrazione di cui 
al comma 10 dell’articolo 13 del decreto legge 6 
dicembre 2011, n.201 convertito con modificazioni 
con la legge 22 dicembre 2011, n.214; l’IMU non si 
applica altresì: 
a) alle unità immobiliari appartenenti alle 

cooperative a proprietà indivisa, adibite ad 
abitazione   principale e relative pertinenze dei 
soci assegnatari; 

b) ai fabbricati di civile abitazione destinati ad 
alloggi come definiti dal decreto del Ministro 
delle infrastrutture, di concerto con il Ministro 
della solidarietà sociale, il Ministro delle 
politiche per la famiglia e il Ministro per le 
politiche giovanili e le attività sportive del 22 
aprile 2008 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n.146 del 24 giugno 2008; 

c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, a 
seguito di provvedimento di separazione legale, 
annullamento, scioglimento o cessazione degli 
effetti del matrimonio; 

d) a un unico immobile, iscritto o ascrivibile nel 
catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto e non concesso in 
locazione, dal personale in servizio permanente 
appartenente alle forze armate e alle forze di 
polizia ad ordinamento militare e da quello 
dipendente dalle forze di polizia ad 
ordinamento civile, nonché dal personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto 
salvo quanto previsto dall’articolo 28 comma 1 
del decreto legislativo 19 marzo 2000, n.139, dal 
personale appartenente alla carriera prefettizia , 
per il quale non sono richieste le condizioni 
della dimora abituale e della residenza 
anagrafica 

 

legge 6 dicembre 2011, n.201, relativa ai fabbricati rurali 
ad uso strumentale di cui al comma 8 del medesimo 
articolo 13 del D.L.201/2011. 

4. A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti 
dall’imposta municipale propria i fabbricati costruiti e 
destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto 
che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso 
locati.  

5. L’imposta municipale propria non si applica al possesso 
dell’abitazione principale e delle pertinenze delle stesse, 
ad eccezione di quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8, e A/9 per le quali continuano ad 
applicarsi l’aliquota di cui al comma 7 e la detrazione di 
cui al comma 10 dell’articolo 13 del decreto legge 6 
dicembre 2011, n.201 convertito con modificazioni con 
la legge 22 dicembre 2011, n.214; l’IMU non si applica 
altresì: 

a) alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative a 
proprietà indivisa, adibite ad abitazione   principale e 
relative pertinenze dei soci assegnatari ivi incluse le unità 
immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a 
proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci 
assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della 
residenza anagrafica; 
 
b) ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi 
come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, 
di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il 
Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le 
politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.146 del 24 giugno 2008; 
 
c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di 
provvedimento di separazione legale, annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili  del 
matrimonio, ad eccezione delle unità immobiliari che 
risultano classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e 
A/9 per le quali si applica l’aliquota ridotta dello 0,4 per 
cento e la detrazione di 200 euro. 
 
d) a un unico immobile, iscritto o ascrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto e 
non concesso in locazione, dal personale in servizio 
permanente appartenente alle forze armate e alle forze di 
polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente 
dalle forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto 
salvo quanto previsto dall’articolo 28 comma 1 del decreto 
legislativo 19 marzo 2000, n.139, dal personale appartenente 
alla carriera prefettizia , per il quale non sono richieste le 
condizioni della dimora abituale e della residenza 
anagrafica 

 
 
 
 
 



 9 

  
 

Art. 12 
VERSAMENTO DELL’IMPOSTA 

 
1. L’imposta è dovuta per anni solari 

proporzionalmente alla quota ed ai mesi 
dell’anno nei quali si è protratto il possesso: a tal 
fine, il mese durante il quale il possesso si è 
protratto per almeno quindici giorni è computato 
per intero. 

2. I soggetti passivi effettuano il versamento 
dell’imposta dovuta al Comune e allo Stato per le 
quote di rispettiva competenza in due rate, 
scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 
dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del 
contribuente versare l’imposta complessivamente 
dovuta in un’ unica soluzione annuale da 
corrispondere entro il 16 giugno. 

3. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 
52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446,  
è effettuato con il modello F24 secondo le 
disposizioni dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n.241 e dell’apposito 
Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
Entrate di approvazione del modello e dei codici 
tributo o del bollettino postale approvato con 
D.M. 23/11/2012.  

4. L’imposta non è versata qualora essa sia uguale o 
inferiore a 12,00  euro. Tale importo si intende 
riferito all’imposta complessivamente dovuta per 
l’anno e non alle singole rate di acconto e di saldo. 

5. Il pagamento deve essere effettuato con 
arrotondamento all’euro per difetto se la frazione 
è   inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se 
superiore a detto importo.  

6. I versamenti dell’imposta municipale propria si 
considerano regolari anche se effettuati da un 
contitolare per conto degli altri; sono altresì 
regolari quelli effettuati a nome del cuius da parte 
degli eredi, purché l’imposta sia stata totalmente 
assolta per l’anno fiscale e ne sia data 
comunicazione all’ente impositore. 

7. Sono considerati validi e non sanzionabili i 
versamenti tempestivamente eseguiti, per giusto 
importo ad altro comune, purché da questi enti 
regolarmente riversati a favore del comune. Il 
contribuente  resta comunque obbligato alla 
corresponsione dell’imposta, ove il comune non 
possa procedere al recupero diretto delle somme 
presso l’ente che le ha percepite. Il comune 
procede su istanza di parte o d’ufficio al 
riversamento delle somme spettanti ad altro 
comune, quando erroneamente versate al 
Comune di Segrate, in quanto non competente. 

 
 

Art. 12 
VERSAMENTO DELL’IMPOSTA 

 
1. L’imposta è dovuta per anni solari 
proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nei 
quali si è protratto il possesso: a tal fine, il mese durante 
il quale il possesso si è protratto per almeno quindici 
giorni è computato per intero. 
2. I soggetti passivi effettuano il versamento 
dell’imposta dovuta al Comune e allo Stato per le quote 
di rispettiva competenza in due rate, scadenti la prima il 
16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso 
nella facoltà del contribuente versare l’imposta 
complessivamente dovuta in un’ unica soluzione 
annuale da corrispondere entro il 16 giugno. 
3. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446,  è 
effettuato con il modello F24 secondo le disposizioni 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n.241 e dell’apposito Provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle Entrate di approvazione del modello 
e dei codici tributo o del bollettino postale approvato 
con D.M. 23/11/2012.  
4. L’imposta non è versata qualora essa sia uguale o 
inferiore a 12,00  euro. Tale importo si intende riferito 
all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non 
alle singole rate di acconto e di saldo. 
5. Il pagamento deve essere effettuato con 
arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è   
inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore 
a detto importo.  
6. I versamenti dell’imposta municipale propria si 
considerano regolari anche se effettuati da un contitolare 
per conto degli altri; sono altresì regolari quelli effettuati 
a nome del cuius da parte degli eredi, purché l’imposta 
sia stata totalmente assolta per l’anno fiscale e ne sia 
data comunicazione all’ente impositore. 
7. Sono considerati validi e non sanzionabili i 
versamenti tempestivamente eseguiti, per giusto 
importo ad altro comune, purché da questi enti 
regolarmente riversati a favore del comune. Il 
contribuente  resta comunque obbligato alla 
corresponsione dell’imposta, ove il comune non possa 
procedere al recupero diretto delle somme presso l’ente 
che le ha percepite. Il comune procede su istanza di 
parte o d’ufficio al riversamento delle somme spettanti 
ad altro comune, quando erroneamente versate al 
Comune di Segrate, in quanto non competente. 
8. In caso di omesso o insufficiente versamento del 
tributo si applica la sanzione del 30% di ogni importo 
non versato. Per i versamenti effettuati con un ritardo 
non superiore a 90 giorni la sanzione di cui al primo 
periodo è ridotta alla metà, salva l’applicazione del 
ravvedimento operoso di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n.472 e s.m.i.   
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CAPITOLO 3 
TRIBUTO PER  LA COPERTURA DEI COSTI  

SUL SERVIZIO RIFIUTI (TARI) 
 

Art. 4 
SOGGETTO ATTIVO   

1.Il tributo è applicato e riscosso dal comune nel cui 
territorio insiste, interamente o prevalentemente, la 
superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia 
esclusa o esente dal tributo.  
 

 
CAPITOLO 3 

TRIBUTO PER  LA COPERTURA DEI COSTI  

SUL SERVIZIO RIFIUTI (TARI) 

 
Art. 4 

SOGGETTO ATTIVO   
1.Il tributo è applicato e riscosso dal comune nel cui 
territorio insiste, interamente o prevalentemente, la 
superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa 
o esente dal tributo. Ai fini della prevalenza si considera 
l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia 
esclusa o esente dal tributo. 
 
 
 
 

Art. 29 
SANZIONI  

 
1. In caso di omesso o insufficiente versamento del 

tributo risultante dalla dichiarazione si applica la 
sanzione del 30% di ogni importo non versato. 
Per i versamenti effettuati con un ritardo non 
superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al 
primo periodo, oltre alle riduzioni previste per il 
ravvedimento dall'articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.  

2. In caso di omessa presentazione della 
dichiarazione, anche relativamente a uno solo 
degli immobili posseduti, occupati o detenuti, si 
applica la sanzione amministrativa dal cento al 
duecento per cento del tributo dovuto, con un 
minimo di 50 euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione si applica la 
sanzione amministrativa dal cinquanta al cento 
per cento del tributo non versato, con un minimo 
di 50 euro.  

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta 
al questionario di cui all’articolo 27, comma 2, 
entro il termine di sessanta giorni dalla notifica 
dello stesso, si applica la sanzione amministrativa 
da euro 100 a euro 500. La contestazione della 
violazione di cui al presente comma deve 
avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 
dicembre del quinto anno successivo a quello in 
cui è commessa la violazione. 

5. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per 
l’infedele dichiarazione sono ridotte a un terzo se, 
entro il termine per ricorrere alle commissioni 
tributarie, interviene acquiescenza del 
contribuente con il pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi. 

6. Si applica, per quanto non specificamente 
disposto, la disciplina prevista per le sanzioni 
amministrative per la violazione di norme 
tributarie di cui al decreto legislativo 18 dicembre 

Art. 29 
SANZIONI  

 
1. In caso di omesso o insufficiente versamento del 

tributo si applica la sanzione del 30% di ogni 
importo non versato. Per i versamenti effettuati con 
un ritardo non superiore a 90 giorni la sanzione di 
cui al primo periodo è ridotta alla metà, salva 
l’applicazione del ravvedimento operoso di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n.472 e s.m.i. 

2. In caso di omessa presentazione della 
dichiarazione, anche relativamente a uno solo degli 
immobili posseduti, occupati o detenuti, si applica 
la sanzione amministrativa dal cento al duecento 
per cento del tributo dovuto, con un minimo di 50 
euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione si applica la 
sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per 
cento del tributo non versato, con un minimo di 50 
euro.  

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al 
questionario di cui all’articolo 27, comma 2, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, 
si applica la sanzione amministrativa da euro 100 a 
euro 500. La contestazione della violazione di cui al 
presente comma deve avvenire, a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui è commessa la violazione. 

5. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per 
l’infedele dichiarazione sono ridotte a un terzo se, 
entro il termine per ricorrere alle commissioni 
tributarie, interviene acquiescenza del contribuente 
con il pagamento del tributo, se dovuto, della 
sanzione e degli interessi. 

6. Si applica, per quanto non specificamente disposto, la 
disciplina prevista per le sanzioni amministrative 
per la violazione di norme tributarie di cui al 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.   
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1997, n. 472.   
 

CAPITOLO 4 

TRIBUTO SUI SERVIZI INDIVISIBILI (TASI 
 

Art. 1 
PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 

 
1.  Il presupposto impositivo della TASI è il possesso 

o la detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, ivi 
compresa l’abitazione principale come definita ai 
fini dell’imposta municipale propria, di aree 
scoperte nonché di quelle edificabili, a qualsiasi 
uso adibite. 

 
 

Art. 2 
ESCLUSIONI 

 
1.  Sono escluse dalla TASI le aree scoperte 

pertinenziali o accessorie a locali imponibili, non 
operative e le aree  comuni condominiali di cui 
all’articolo 1117 del codice civile che non siano 
detenute e occupate in via esclusiva. 

 
 
 
 

Art. 5 
DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE 

 
1. L’aliquota base della TASI è pari all’1 per mille. Il 

Comune con deliberazione di Consiglio 
comunale, adottata ai sensi dell’articolo 52 del 
Decreto Legislativo 446/97 può ridurre l’aliquota 
fino all’azzeramento. 

2. L’aliquota massima per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all’articolo 13 comma 8 del 
Decreto Legge n.201/201, convertito con 
modificazioni dalla Legge n.214/2011 e s.m.i, non 
può comunque eccedere il limite dell’1 per mille. 

3. Il Comune con deliberazione di Consiglio 
Comunale fissa le aliquote TASI rispettando le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2, oltre al vincolo 
in base al quale la somma delle aliquote della 
TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di 
immobile non sia superiore all’aliquota massima 
consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 
dicembre 2013.  

4. Per il 2014 e per il 2015  l’aliquota massima della 
TASI è pari al 2,5 per mille. 

 

CAPITOLO 4 

TRIBUTO SUI SERVIZI INDIVISIBILI (TASI) 

 
Art. 1 

PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 
1.  Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la 

detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati e di aree 
edificabili. 

 
Art. 2 

ESCLUSIONI 
1. Sono esclusi dal presupposto impositivo della TASI, in 

ogni caso, i terreni agricoli, le abitazione principali e 
relative pertinenze come definiti ai sensi dell'imposta 
municipale propria . 

2. L’esclusione si applica anche alla quota di imposta 
possessore/occupante riferita all’abitazione principale 
assunta in locazione o comodato per la quale il soggetto 
utilizzatore non ha quota di possesso ma comunque 
destinata dallo stesso e dal suo nucleo familiare ad 
abitazione principale. 

3. Non rientrano nella esclusione di cui ai commi 1 e 2   le 
abitazioni principali e relative pertinenze classificate 
nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 per le quali 
pertanto l’imposta risulta applicabile . 

 
Art. 5 

DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE 
 

1. L’aliquota base della TASI è pari all’1 per mille. Il 
Comune con deliberazione di Consiglio comunale, 
adottata ai sensi dell’articolo 52 del Decreto Legislativo 
446/97 può ridurre l’aliquota fino all’azzeramento. 
2. L’aliquota massima per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all’articolo 13 comma 8 del Decreto 
Legge n.201/201, convertito con modificazioni dalla 
Legge n.214/2011 e s.m.i, non può comunque eccedere il 
limite dell’1 per mille. 
3. Il Comune con deliberazione di Consiglio Comunale 
fissa le aliquote TASI rispettando le disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2, oltre al vincolo in base al quale la somma 
delle aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna 
tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota 
massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 
dicembre 2013.  
4. Per il 2014 e per il 2015  l’aliquota massima della 
TASI è pari al 2,5 per mille. 
5. Per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa 
costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale 
destinazione e non siano in ogni caso locati, l’aliquota è 
ridotta allo 0,1 per cento. Il comune può modificare la 
suddetta aliquota, in aumento, sino allo 0,25 per cento o, 
in diminuzione, fino all’azzeramento. 
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Art. 6 

SOGGETTO ATTIVO 
 

1. Soggetto attivo della TASI è il Comune sul cui 
territorio, insiste interamente o prevalentemente  
la superficie degli immobili. 

2. La TASI è riscossa dal Comune nel cui territorio 
insiste interamente o prevalentemente la 
superficie degli immobili. 

 
 
 

Art. 7 
DETRAZIONI E RIDUZIONI 

 
1. Con la deliberazione di Consiglio Comunale che 

determina le aliquote della TASI, il Comune può 
stabilire l’applicazione di detrazioni ai sensi 
dell’articolo 1, comma 677 e comma 682 della L. 
147/2013  nei seguenti casi: 

 
A) ABITAZIONE PRINCIPALE E PERTINENZE 
DELLA STESSA: 
a1) Per abitazione principale si intende 

l’immobile iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, nel quale il possessore e il suo 
nucleo familiare  dimorano abitualmente e 
risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i 
componenti del nucleo familiare abbiano 
stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica  in immobili diversi  situati nel 
territorio comunale, le agevolazioni per 
l’abitazione principale e per le relative 
pertinenze in relazione al nucleo familiare si 
applicano per un solo immobile. Sono 
comprese nell’abitazione principale anche: 
� le unità immobiliari appartenenti alle 

cooperative a proprietà indivisa, adibite 
ad abitazione   principale e relative 
pertinenze dei soci assegnatari; 

� la casa coniugale assegnata al coniuge, a 
seguito di provvedimento di separazione 
legale, annullamento, scioglimento o 
cessazione degli effetti del matrimonio; 

� l’unità immobiliare posseduta a titolo di 
proprietà o di usufrutto da anziani o 
disabili che acquisiscano la residenza in 
istituti di ricovero, a condizione che la 
stessa non risulti locata. 

a2) Per pertinenze dell’abitazione principale  si 
intendono esclusivamente quelle classificate 
nelle categorie catastali  C/2, C/6 e C/7 nella 
misura massima di una unità pertinenziale  
per ciascuna delle categorie catastali indicate 
anche se iscritte in catasto unitamente 
all’unità ad uso abitativo.  

 
Art. 6 

SOGGETTO ATTIVO 
1. Soggetto attivo della TASI è il Comune sul cui territorio, 
insiste interamente o prevalentemente  la superficie degli 
immobili. 
2. La TASI è riscossa dal Comune nel cui territorio insiste 
interamente o prevalentemente la superficie degli 
immobili. 
3.  La prevalenza dell’immobile ricadente nel Comune di 
Segrate viene intesa per una quota parte   non inferiore al 
50% della superficie dell’immobile 

 
Art. 7 

DETRAZIONI -  RIDUZIONI - ESENZIONI 
 
1.  Con la deliberazione di Consiglio Comunale che 

determina le aliquote della TASI, il Comune  può 
stabilire l’applicazione di  ulteriori riduzioni ed 
esenzioni ai sensi del comma 679 dell’articolo 1 della 
Legge n.147 del 27.12.2013 nei seguenti casi: 

 
a) abitazione con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale 
od altro uso limitato e discontinuo; 
c) locali diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte 
adibiti ad uso stagionale o ad uso non  continuativo, 
ma ricorrente; 
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o 
abbiano la dimora, per più di sei mesi all’anno, 
all’estero; 
e) fabbricati rurali ad uso abitativo; 

 
 2.   Il Consiglio Comunale stabilisce annualmente l’importo 

che può essere portato in detrazione dal tributo,  fino a 
concorrenza del suo ammontare, per le fattispecie di cui 
al comma 1, restando nella facoltà del Consiglio 
comunale prevedere  detrazioni solo per alcune 
fattispecie oppure non prevedere riduzioni, detrazioni 
o esenzioni. 

 
 3.  Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) gli 

immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili 
posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle 
province, dai comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del 
servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai 
compiti istituzionali. 

 
     4. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'articolo 7, 

comma 1, lettere b), c), d), e), f), ed i) del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; ai fini 
dell'applicazione della lettera i) resta ferma 
l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 91-bis 
del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e 
successive modificazioni. 
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B) PER I FIGLI DIMORANTI ABITUALMENTE 

E RESIDENTI ANAGRAFICAMENTE  
NELL’UNITÀ IMMOBILIARE  ADIBITA 
AD ABITAZIONE PRINCIPALE: 

b1) Per ciascun figlio di età non superiore a 26 
anni purché  dimorante abitualmente e 
residente anagraficamente nell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale 
dal possessore.  

 
Il Consiglio comunale annualmente  con 
l’approvazione della delibera delle aliquote e 
agevolazioni può stabilire ulteriori detrazioni che 
tengano conto altresì della capacità anche contributiva  
attraverso l’applicazione dell’ISEE. 
 
 
2)  Con la deliberazione di Consiglio Comunale che 
determina le aliquote della TASI, il Comune può 
stabilire l’applicazione di  ulteriori riduzioni ed 
esenzioni ai sensi del comma 679 dell’articolo 1 della 
Legge n.147 del 27.12.2013 nei seguenti casi: 
 

a) abitazione con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione per uso 
stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 
c) locali diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte 

adibiti ad uso stagionale o ad uso non  
continuativo, ma ricorrente; 

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano 
o abbiano la dimora, per più di sei mesi 
all’anno, all’estero; 

e) fabbricati rurali ad uso abitativo; 
 
3)  Il Consiglio Comunale stabilisce annualmente 
l’importo che può essere portato in detrazione dal 
tributo,  fino a concorrenza del suo ammontare, da 
applicare alle fattispecie di cui al comma 1 oppure 
eventuali ulteriori riduzioni o detrazioni pere le 
fattispecie di cui al comma 2, restando nella facoltà 
del Consiglio comunale prevedere  detrazioni solo per 
alcune fattispecie oppure non prevedere riduzioni, 
detrazioni o esenzioni. 
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Art. 10 
DEFINIZIONE DI ABITAZIONE PRINCIPALE, 

 FABBRICATI ED AREE EDIFICABILI 
 

1. Per “abitazione principale”, si intende l’immobile 
iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano 
come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare dimorino 
abitualmente e risiedano anagraficamente. Nel 
caso in cui i componenti del nucleo familiare 
abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio 
comunale, le agevolazioni previste per 
l’abitazione principale e per le relative pertinenze 
in relazione al nucleo familiare si applicano per 
un solo immobile. 

      Il Comune considera direttamente adibita ad 
abitazione principale le seguenti tipologie: 
a) l’unità immobiliare posseduta a titolo di 

proprietà o di usufrutto da anziani o disabili 
che acquisiscano la residenza in istituti di 
ricovero, a condizione che la stessa non risulti 
locata; 

b) Una ed una sola unità immobiliare posseduta 
dai cittadini italiani non residenti nel  territorio  
dello Stato e iscritti all'Anagrafe  degli  italiani  
residenti  all'estero (AIRE), gia' pensionati nei 
rispettivi Paesi di residenza,  a  titolo di 
proprieta' o di usufrutto in Italia, a condizione 
che non  risulti locata o data in comodato d'uso. 

c) unità immobiliari appartenenti alle cooperative 
a proprietà indivise adibite ad abitazione  
principale dei soci assegnatari. 

2. Per “pertinenze” dell’abitazione principale, si 
intendono esclusivamente quelle classificate nelle 
categorie catastali C/2 (Magazzini e locali di 
deposito), C/6 (Stalle, scuderie, rimesse e 
autorimesse) e C/7 (Tettoie chiuse o aperte), nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche 
se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo.  

      In presenza di più di una unità immobiliare 
classificata nelle categorie C/2, C/6 e C/7, 
qualora la pertinenza non fosse stata dichiarata 
tale nella dichiarazione ICI/IMU originaria, il 
contribuente ha l’obbligo, in sede di prima 
applicazione e per avere diritto al beneficio, di 
produrre al Comune, apposita autocertificazione 
con gli estremi catastali della pertinenza, da 
presentarsi entro la scadenza del versamento 
della seconda rata. 

3. Per “fabbricato”, si intende l’unità immobiliare 
iscritta o che deve essere iscritta al Catasto 
Edilizio Urbano, considerando parte integrante 
del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e 
quella che ne costituisce pertinenza; il fabbricato 
di nuova costruzione è soggetto all’imposta a 

Art. 10 
DEFINIZIONE DI ABITAZIONE PRINCIPALE, 

 FABBRICATI ED AREE EDIFICABILI 
 

1. Per “abitazione principale”, si intende l’immobile 
iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 
unità immobiliare, nel quale il possessore e l’utilizzatore ed 
il loro  nucleo familiare dimorino abitualmente e risiedano 
anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo 
familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio 
comunale, le agevolazioni previste per l’abitazione 
principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo 
familiare si applicano per un solo immobile. 

  Il Comune considera direttamente adibita ad abitazione 
principale le seguenti tipologie: 

a) l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o 
di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscano la 
residenza in istituti di ricovero, a condizione che la 
stessa non risulti locata; 

b) Una ed una sola unità immobiliare posseduta dai 
cittadini italiani non residenti nel  territorio  dello 
Stato e iscritti all'Anagrafe  degli  italiani  residenti  
all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di 
residenza,  a  titolo di proprietà o di usufrutto in 
Italia, a condizione che non  risulti locata o data in 
comodato d'uso. 

c) unità immobiliari appartenenti alle cooperative a 
proprietà indivise adibite ad abitazione  principale 
dei soci assegnatari. 

2. Per “pertinenze” dell’abitazione principale, si 
intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie 
catastali C/2 (Magazzini e locali di deposito), C/6 (Stalle, 
scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie chiuse o 
aperte), nella misura massima di un’unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte 
in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo.  

      In presenza di più di una unità immobiliare classificata 
nelle categorie C/2, C/6 e C/7, qualora la pertinenza non 
fosse stata dichiarata tale nella dichiarazione ICI/IMU 
originaria, il contribuente ha l’obbligo, in sede di prima 
applicazione e per avere diritto al beneficio, di produrre al 
Comune, apposita autocertificazione con gli estremi catastali 
della pertinenza, da presentarsi entro la scadenza del 
versamento della seconda rata. 
 
3. Per “fabbricato”, si intende l’unità immobiliare iscritta o 
che deve essere iscritta al Catasto Edilizio Urbano, 
considerando parte integrante del fabbricato l’area occupata 
dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; il 
fabbricato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a 
partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione 
ovvero, se antecedente, dalla data in   cui è utilizzato. 
 
4.Per “area fabbricabile”, si intende l’area utilizzata a scopo 
edificatorio ovvero utilizzabile a scopo edificatorio in base 
allo strumento urbanistico generale adottato dal Comune, 
indipendentemente dall’approvazione della Regione e 
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partire dalla data di ultimazione dei lavori di 
costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in   
cui è utilizzato. 

4. Per “area fabbricabile”, si intende l’area utilizzata 
a scopo edificatorio ovvero utilizzabile a scopo 
edificatorio in base allo strumento urbanistico 
generale adottato dal Comune, 
indipendentemente dall’approvazione della 
Regione e dall’adozione di strumenti attuativi.  

 
 

dall’adozione di strumenti attuativi.  
 

Art. 17 
SANZIONI  

1. In caso di omesso o insufficiente versamento del 
tributo risultante dalla dichiarazione si applica la 
sanzione del 30% di ogni importo non versato. 
Per i versamenti effettuati con un ritardo non 
superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al 
primo periodo, oltre alle riduzioni previste per il 
ravvedimento dal comma 1 dell'articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se 
applicabili, è ulteriormente ridotta ad un importo 
pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di 
ritardo. 

2. In caso di omessa presentazione della 
dichiarazione, anche relativamente a uno solo 
degli immobili posseduti, occupati o detenuti, si 
applica la sanzione amministrativa dal cento al 
duecento per cento del tributo dovuto, con un 
minimo di 50 euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione si applica la 
sanzione amministrativa dal cinquanta al cento 
per cento del tributo non versato, con un minimo 
di 50 euro.  

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta 
al questionario di cui all’articolo 15, comma 2, 
entro il termine di sessanta giorni dalla notifica 
dello stesso, si applica la sanzione amministrativa 
da euro 100 a euro 500. La contestazione della 
violazione di cui al presente comma deve 
avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 
dicembre del quinto anno successivo a quello in 
cui è commessa la violazione. 

5. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per 
l’infedele dichiarazione sono ridotte a un terzo se, 
entro il termine per ricorrere alle commissioni 
tributarie, interviene acquiescenza del 
contribuente con il pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi. 

6. Si applica, per quanto non specificamente 
disposto, la disciplina prevista per le sanzioni 
amministrative per la violazione di norme 
tributarie di cui al decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472.   

Art. 17 
SANZIONI  

1.   In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo 
si applica la sanzione del 30% di ogni importo non 
versato. Per i versamenti effettuati con un ritardo non 
superiore a 90 giorni la sanzione di cui al primo periodo 
è ridotta alla metà, salva l’applicazione del 
ravvedimento operoso di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n.472 e s.m.i .   

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, 
anche relativamente a uno solo degli immobili 
posseduti, occupati o detenuti, si applica la sanzione 
amministrativa dal cento al duecento per cento del 
tributo dovuto, con un minimo di 50 euro.  

3.   In caso di infedele dichiarazione si applica la sanzione 
amministrativa dal cinquanta al cento per    cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

4.  In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al 
questionario di cui all’articolo 15, comma 2, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 100 a euro 
500. La contestazione della violazione di cui al presente 
comma deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 
dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è 
commessa la violazione. 

5.  Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele 
dichiarazione sono ridotte a un terzo se, entro il termine 
per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene 
acquiescenza del contribuente con il pagamento del 
tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 

6. Si applica, per quanto non specificamente disposto, la 
disciplina prevista per le sanzioni amministrative per la 
violazione di norme tributarie di cui al decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.   

 

  
 


